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I biancazzurri r ipetono a distanza di 32 anni i l successo della Roma 

LAZIO-SCUDETTO PER LA PRIMA VOLTA 
Con una giornata di anticipo i laziali si aggiudicano il campionato 

Chinaglia non fallisce il rigore del trionfo 
Gagliardi ma sfortunati gli atleti del Foggia sconfitti per 1-0 - La sofferenza dei padroni di casa - Il rammarico degli ((ex)) Maestrelli e Re Cecconi 
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LAZIO-FOGGIA— Il penalty messo a segno da Chinaglia. Il pallone s'insaccherà alla sinistra di Trent in i . A destra: Wilson, capitano dei biancazzurri, portato in t r ionfo dai t i fosi. 

Grandiosa festa in città dopo la bagarre dell'«Olimpico» 
t 

Roma dal centro alle sue borgate 
nell'onda dell'esultanza laziale 
Tripudio eli folla e chiasso di mortaretti - Presenti anehe le bandiere giallorosse 

ROMA, 12 maggio 
E' finita con una pioggia di 

coriandoli biancoazzurri che 
un elicottero buttava giù a 
non finire sorvolando l'Olim
pico mentre un angolo di pal
loncini bianchi e azzurri ap
pena liberati trascinava nel cie
lo sereno un gigantesco scu
detto bianco rosso e verde 
con su scritto: « Lazio, cam
pione 1974 >'. L'arbitro aveva 
appena fischiato la fine della 
partila e già centinaia, mi
gliaia di tifosi avevano invaso 
il campo in una ressa inde
scrivibile: chi si abbracciava, 
chi sventolava bandiere bian-
coazzurre, chi dava la « cac
cia » ai giocatori della Lazio, 
inseguendoli dappertutto, per 
impadronirsi — t o m e ormai 
vuole la tradizione — delle 
magliette dei propri beniami
ni neo campioni d'Italia. 

Prima che riuscissero a 
mettersi <r in salvo » negli spo
gliatoi. diversi calciatori lazia
li erano praticamente seminu
di. letteralmente spogliati. E 
chi non è riuscito a pren
dersi un brandello di magliet
ta o qualche altra cosa come 
ricordo, si è consolato portan
dosi a casa la bandierina dei 
segnalinee e dei corner. 

Erano più di ottantamila i 
tifosi che gremivano le gradi
nate dell'Olimpico per la fe
sta della I&zio. per salutare 
la squadra del cuore compio-
ne d'Italia e la vittoria dello 
scudetto che. dal 1942, non fa
ceva più tappa a Roma. Per 
un'ironia del caso, proprio un 
anno fa, di questi tempi. l'O
limpico era slato teatro della 
festa della Jure. vincitrice d-l-
Io scudetto. Ciucila volta, do
po dodici mesi, è stata la 
IMZÌO a festeggiare la sua vit
toria all'Olimhico. nello stes
so stadio dove, in pratica, la 
Juventus ha visto tramonta
re le speranze di vincere il 
campionato 1972-1974. sconfitta 
l'altra domenica dalla Roma. 
la i cugina » della squadra 
biancoazzurra. 

Fino all'ultimo momento. 
gli ottantamila hanno tratte
nuto il fiato. Uva partita « ti
rata » fino all'ultimo mmut'ì. 
che non ha risparmili'* emo
zioni agli « aficionado.* » del
la Lazio, con un Fannia deci
so. ostinalo a non cedere Poi. 
quando al secondo tempo Chi
naglia ha segnato su rinore. 
insaccando il pallone nella re
te della squadra avversaria, 
lo stadio è sembrato venir 
giù, mentre sulle gradinate era 
drappi bianchi e celesti. IM 
e scenografia ». del resto, era 
quella delle grandi occasio
ni- alle curve nord e sud era
no stati issati a semicerchio 
centinaia e centinaia di pal
loni colorati in bianco e az
zurro. fissati a terra con cor
de lunghe un centinaio di me
tri: qua e là. affiorati nel 
<r mare » di bandiere, arandi 
tabelloni con le fotografie dei 
calciatori laziali, i protagonisti 
dell'entusiamantc campionato 
della Lazio. 

A un minuto dalla fine. 
quando l'arbitro ha fischiato 
per una punizione, i tifosi che 
g<.n scalmtnvnno hnnnt> rnui-
vocato, hanno creduto che l'in

contro fosse terminato e han
no invaso il campo, vocianti 
ed esultanti. L'equivoco e sta
to chiarito subito, la gente 
si è affrettata a liberare il 
terreno di gioco. Un minuto 
ancora di suspense e poi la 
partita è finita davvero, uno 
a zero, lo scudetto assicura
to. la Lazio campione. E allo
ra l'entusiasmo e la gioia dei 
tifosi sono esplosi. 

Mentre la folla invadeva il 
campo, sulle gradinate scop
piavano ininterrottamente i 
mortaretti, i trictrac, i petar
di: qua e là numerosi can
delotti fumogeni sprigionava
no enormi fumate biancoaz-
zurre. In alto l'elicottero sor
volava a cerchi stretti lo stu
dio. a irrorandolo » di corian
doli dipinti con i colo-i della 
Lazio. 

In un attimo st sono for
mati cortei di auto strombaz
zanti, <t pavesate » di bandie
re e di cartelli inneggianti al
la squadra laziale: a bordo. 
giovani addobbati nelle fogge 
più strampalate, intere fami
glie. ragazzini e anziani. Lun
ghe colonne di automobili han
no puntato verso il centro, 
mentre sì formavano code chi
lometriche e il traffico resta
va praticamente paralizzato 
per lunghe ore. sul Lungote
vere. sulla Flaminia, a piazza 
del Popolo. 

Ormai era già notte, ma i 
caroselli d'auto proseguivano 
dappertutto, in via Nazionale. 
al Corso, a piazza di Spagna. 
via Condotti e via del Babai-
no, all'Esedra; in periferia, a 
San Lorenzo, a Cenlocclle. a 
Torpignattara. Piazza del Po
polo è rimasta bloccata fino 
a tarda notte, una marca di 
automobili, camioncini zeppi 
di gente e irti di bandiere e 
cartelloni. Su una jeep si era 
sistemata una vera e propria 
banda musicale, grancassa. 
tamburi, trombe e chitarre: 
da numerosi altoparlanti piaz
zati sui tettini delle auto usci
vano a tutto volume le note 
d"llc verte rnnzoncine e « in
ni » della tifoseria laziale: Ir 
statue del Ptncio si sono ri
coperte in un momento di 
drappi bianzonzzurri e in tut
ta questa autentica « kermes
se » M» giovanotto non ha tro
vato di meglio che spogliarsi 
e buttarsi in una fontana. Tra 
la folla non mancavano nem
meno le bandiere giallorosse. 
perchè anche i « cugini » della 
Roma, perlomeno alcuni, non 
hanno voluto mancare alla fe
tta con un pizzico d'orgo
glio per aver spianato la stra
da alla Lazio con la vittoria 
dell'altra domenica sutla Juve. 

Renato Gaita 
LAZIO-FOGGIA -
Olimpico, agita 

Un tifato, «alito sulla traversa di una porta dolio 
i bandiorono con i colori « laziali ». 

Si «confesso» l'allenatore dei neo campioni d'Italia 

« Ho sempre creduto a questo scudetto» 
dice Maestrelli dopo l'ultima fatica 

ROMA, 12 maggio 

Gioiosa invasione di campo 
a fine partita e invasione an-
i'he negli spogliatoi dove è 
diff:cile avvicinare i protago
nisti di questo splendido cam
pionato. Quando, finalmente, 
riusciamo ad entrare nel loca
le destinato aila Lazio un urlo 
dei dirigenti e dei giocatori 
bianca/7urri ci rimanda nei 
corridoi. Di sfuggita intrave
diamo Maestrelli e - il doti. 
Ziaio che stanno vestendo l'in
fortunato Martini (sospetta 
frattura della clavicola) men
tre nel volgere di pochi minu
ti arriva la barella che tra
sporterà il giocatore biancaz-
zurro all'ospedale di San Gia
como. Martini è pallidissimo 
e soffre terribilmente; l'in
fortunio al bravo giocatore 
getta uh po' d'acqua sull'en
tusiasmo di molti presenti. 
Niente champagne. « Avremo 
tutto il tempo per i festeg
giamenti » — dice emozionato 
il presidente I^nzini, e ag
giunge: « Lasciatemi riprende
re dall'emozione ». 

r:nalmen'e arriva Maestrel
li. Qu->Mn voi fa non ha avuto 
bisogno di ricorrere al me

dico e riesce a trattenere la 
emozione parlando pacata
mente: « Sono tanti anni che 
aspettavo questo momento. 
Finora vi ho sempre detto 
che "andavamo alla giorna
ta ". Ora posso confessarvi 
che ho cremato a questo scu
detto sin dalle prime giornate 
del campionato perchè sape
vo che la squadra che ha lot
tato fino all'ultima giornata 
nello scorso campionato era 
una realtà e non, come pensa
vano gli scettici, un fuoco di 
paglia. E sapevo anche che 
i ragazzi avrebbero dato l'ani
ma per " vendicarsi degli 
scettici " ». 

Maestrelli parla poi delle 
novità della Lazio 1973-"74 e 
in particolare dell'innesto di 
D'Amico che, dice. « ha dato 
un grande contributo all'at
tacco ». 

Sulla partita con il Foggia, 
il « trainer » bianeazzurro am
mette che è stata Unitissima 
avendo la squadra pugliese 
giocato ben coperta in difesa 
lasciando pochi spazi liberi. 
TI tecnico ha concluso parlan
do del futuro. « Ora bisogne
rà non vivere sugli allori, do

vremo potenziare la squadra 
e non tanto perchè ho la spe
ranza di partecipare alla Cop
pa dei Campioni ma perchè 
sono convinto che questa La
zio può continuare a dare 
soddisfazioni per alcuni anni 
ancora ». 

Tra i giocatori biancazzur
ri i piii felici sono Chinaglia e 
il portiere Pulici. Quest'ulti
mo ha avuto anche la gioia 
della nascita di un figlio ma
schio, Gabriele, avvenuta que
sta mattina. II goleador bian
eazzurro dice di pensare già 
ai prossimi campionati mon
diali. Per lui lo scudetto « Era 
già vinto da alcune settima
ne ». Oddi rivela, a nome di 
tutti, di « soffrire da un paio 
di mesi il... pensiero di diven
tare campione d'Italia. Non 
riuscivamo a dormire più se
renamente — spiega — tanto 
era lo st ress ». 

Wilson si limita a commen
tare la partita: « E' stata più 
lunga di tutte le altre ma alla 
fine siamo riusciti a farla no
stra ». 

Re Cecconi non riesce a ca
pire perchè i suoi ex compa
gni del Foggia si sono tanto 

arrabbiati per il rigore che se
condo lui « era più che evi
dente ». Garlaschelli. espulso 
per un fallacelo di reazione, 
tenta di giustificarsi mostran
do i numerosi colpi ricevuti 
alle caviglie. Frustalupi am
mette di non avere mai rag
giunto nella sua vita di cal
ciatore tanta felicità e di
chiara di essere deciso a 
« concludere la carriera in 
bianeazzurro. ma fra... alcuni 
anni ». 

Gli altri si limitano ad espri
mere la loro gioia. 

In casa del Foggia Toneat-
to si rifiuta di fare commen
ti sulla partita. « Festeggia
mo lo scudetto della Lazio — 
dice — ma non chiedetemi 
nulla sulla partita ». Parlano, 
invece, gli altri dirigenti pu
gliesi che imprecano al rigore 
e fanno la cronistoria delle 
ultime vicissitudini d e l l a 
squadra dovute, secondo loro, 
a troppe « sviste arbitrali ». 

Ma per il Foggia non è tut
to finito; così gli incoraggia
menti si moltiplicano e an
che gli auguri sinceri di riu
scire a rimanere in A. 

Franco Scottoni 

MARCATORE: nella ripresa al 
15' Chinaglia (rigore). 

LAZIO: Pulici 7; Petrelll 7, 
Martini 7 (dal 03' Polentes 
7); Wilson 7, Oddi 6 t . Nan
ni 7; Garlaschelli 6—, Re 
Cecconi H+, Chinaglia 7. 
Frustalupi 7. D'Amico 6 >-
(n. 12: Avagliano; n. 14: 
Franzoni). 

FOGGIA: Trentini 7; Cimen
ti 6 4 . Colla 6 i ; Pirazzini 
7. Bruschini 7 (dal 67' Co
lin « + ) . Scorsa « t : Fab-
hian 7, Valente 7. Villa 7. 
Rognoni 8. Pavone 7 (n. 12: 
Giacinti; n. IH: Del Neri) . 

ARBITRO: Panzlno di Catan
zaro fi f . 

NOTE: tempo bello, tempe
ratura calda, terreno in otti
me condizioni, spettatori ' HO 
mila circa di cui 60.494 pagan
ti per un incasso di lire 214 
milioni 8:12.900. Al To', e sta
to espulso Garlaschelli per 
fallo di reazione su Cimenti. 
Martini è stato sostituito da 
Polentes dopo aver liportato 
la frattura della clavicola in 
uno scontro con Rognoni. Am
moniti: Colla e Frustalupi. Po
chi secondi prima della con
clusione alcuni spettatori in
terpretando male un fischio 
dell'arbitro hanno invaso il 
terreno di gioco in segno di 
gioia. Fatti uscire dal campo 
la partita è ripresa e si è con
clusa dopo un minuto. Angoli 
1(1 a per la Lazio. 

ROMA, 12 maggio 
La Lazio si è aggiudicata. 

con una giornata di anticipo 
il titolo di campione d'Ita
lia, il primo dei suoi 74 an
ni di storia, riportandolo a 
Roma dopo che i gialloros-
si lo fecero loro nel 1942. E 
la certezza matematica le è 
venuta proprio dal suo gio
catore più ' rappresentativo, 
Giorgio Chinaglia che ha 
messo in ginocchio, su ri
gore, un Foggia gagliardo e 
pimpante, spinto dalla dispe
rata necessità di raggranel
lare qualche punto malamen
te impegolato com'è nella lot
ta per la salvezza. Il gol di 
Giorgione per i laziali, per 
Maestrelli e per gli olire HO 
mila tifosi biancoazzurri af
follati sugli spalti è stata co 
me una liberazione, dopo che 
per 60' ì foggiani avevano 
resistito agli assalti, spesso 
disordinati, della truppa bian
coazzurra e in un pam di oc
casioni erano andati av-ai vi
cini al gol. Cosi si può ben 
dire che mai una vittoria del
la I-izui è stata più sofferta 
di quella di oggi, anche per
chè mai per i ragazzi in bian-
i-oazzurro era stato tanto im
portante vincere una partita. 
visto che in questi 90' si gio
cavano lo scudetto. 

A que>io si aggiunge il ram
marico di Maestrelli e Re Cec-
«•oni per il colpo for^e deci
sivo dato alla loro ex squadra. 

Dopo un campionato, con
dotto in testa dalla nona gior
nata, era ovvio che fin dal
la vigilia, per i biancoazzur
ri l'impegno si presentasse 
stressante sotto il profilo psi
cologico. finendo per influi
re sul gioco. E cosi è stato. 
Per tutto il primo tempo gli 
attacchi dei laziali si sono 
susseguiti a ritmo frenetico, 
ma mancavano della necessa
ria lucidità. Salvo due pun
tate iniziali del Foggia con 
Pavone (il tiro è bloccato a 
terra da Pulici) e di Villa 
«Pillici para il tiro di testa 
del centravanti), e rari con
tropiedi, si è giocato sempre 
nella metà campo dei puglie
si, ma col difetto di un in
tasamento nella zona nevral
gica. 

Trentini, in questo frangen
te, è stato impegnato soltan
to su tiri piazzati da parte 
di Chinaglia (bello il suo 
salvataggio a due pugni su 
una « bomba » del centravan- J 
ti), anche se al 25' si è visto 

graziare dal palo sinistro, su 
tiro improvviso del « baby » 
D'Amico, che rientrava dopo 
essere stato costretto a sal
tare gli incontri con Genoa 
e Torino a causa di un in
fortunio. Ma poco prima era 
stata la Lazio a tremare su 
una irruzione di Pirazzini che 
Re Cecconi sventava in ango
lo. Insomma questo Foggia 
era irriducibile, non limitan
dosi soltanto a difendersi, ma 
rendendosi pericoloso anche 
in contropiede. 

Ma per tutti i primi 45', 
salvo il palo di D'Amico, 
grossi pericoli la porta di 
Trentini non ne aveva corsi. 
Chinaglia veniva controllato a 
dovere dall'ottimo Bruschini, 
Garlaschelli duellava di brut
to con Scorsa, difensore de
ciso e che non faceva com
plimenti (i due si erano dati 
una « zuccata » alla mezz'ora 
e la peggio era toccata a 
Scorsa che abbandonava il 
campo per 2' ripresentandosi 
inceronato). D'Amico era pre
so sotto cura da Cimenti e 
non riusciva a giostrare co
me è suo solito. Re Cecconi 
soffri-.a i-oii Valente. 

Dopo soltanto R' dall'inizio 
della ripresa, la Lazio si ve
deva privata del suo uomo 
piìi dinamico: Rognoni inter
rompeva una discesa sulla fa
scia laterale sinistra del la
ziale. scalciandolo di brutto. 
Martini cadeva e si produceva 
la sospetta frattura della cla
vicola destra. A sostituirlo ve
niva chiamato Polentes. Il ner
vosismo, per questa perdita. 
acuiva ancor più la tensione 
nei biancazzurri. ma al 15" 
l'ennesimo duello Garlaschelli-
Scorsa fruttava la grande oc
casione per la Lazio. L'ala si 
portava sulla fascia destra del 
campo mentre Scorsa la fron
teggiava entro l'area di rigo
re. e faceva partire un cross; 
il difensore alzava istintiva
mente le braccia fermando 
il pallone con le mani e Pan-
zino non aveva esitazioni nel-
l'indicare il dischetto del ri
gore, nonostante le vibrate 
proteste dei foggiani. Incarica
to del tiro era Chinaglia che 
non ]ierclonava Trentini. 

Ora la Lazio sembrava di
stendersi con più ordine e la 
manovra si faceva ariosa, sen
za gli intasamenti in area re
gistrati nel pruno tempo. Ma 
al 19* la Lazio restava in «lic
ci uomini: nuova discesa di 
Garlaschelli che viene messo 
a terra da una ginocchiata eli 
Cementi, l'ala ha il torto di 
reagire platealmente e l'arbi
tro gli indica la via degli spo
gliatoi. La ritrovata calma va 
ora a farsi benedire e Toneat-
to manda in campo fresco Co
lin al posto dello stopper Bru
schini «sarà Scorsa a pren
dersi cura di Chinaglia». Il 
Foggia cerca così di riacciuf
fare il risultato e stringe d'as
sedio la porta laziale. Batte 
quattro punizioni consecutive 
che però non gli fruttano un 
bel niente, ma il compito del
la retroguardia biancazzurra 
si sta facendo dificile. Persi
no Chinaglia. D'Amico e Nan
ni retrocedono per dar man 
forte ai loro compagni: stan
no cercando di difendere il 
sol con le unehie e con i den
ti. facendo affidamento sulle 
loro ultime energie nervose. 
Al 30' Rognoni sfiora con un j 
bel tiro il palo destro, ma Pu
lici è sempre pronto a cavar
sela quando v'ene chiamato 
in causa. Al 40' D'Amico al
za di DOCO sulla traversa un 
tiro al volo su cross di Re 
Cecconi. Ormnt siamo agli 
sgoccioli e i tifosi premono. 
anzi una cinquantina entrano 
in campo equivocando sul ge
sto di Panzino che aveva al
zato il braccio per far bat
tere una punizione, ma disci
plinatamente fanno poi conti
nuare il gioco. 

g. a. 

E' stato lui 
re MM campionato. La La
zio — che segue Fiorenti
na. Bologna e Cagliari — 
dimostra che la lezione 
può essere imparata abba
stanza rapidamente da tut
ti (tranne dalle squadre ge
novesi. naturalmente) e 
questo è bene: non per
ché ci stiano sulle ginoc
chia le milanesi e le to
rinesi, ma perché non c'è 
gusto a seguire un cam
pionato se si sa giù chi è 
che lo vince e tutto il su
go si riduce a sapere non 
« chi », ina « come ». 

E ci sia concessa una 
altra osservazione, ad o-
maggio della Lazio: va be
ne che la vittoria l'ha ot
tenuta su calcio di rigore, 
che è sempre una faccen
da che disturba, perù su
bito dopo il rigore si è fat
ta espellere ' Garlaschelli 
mettendosi in condizioni di 
inferiorità rispetto al nemi
co: un gesto del tipo di 
quelli die usavano fare 
quei tennisti che stanno 
sparendo come i pesci nel 
Ticino, quei tennisti i qua
li, se l'arbitro sbagliava 
a loro favore invece di in
vitarlo u cerni commetteva
no subito un errore deli
berato per ristabilire lo 
equilibrio con l'avversario. 
Così la Lazio, ottenuto il 
rigore, si è messa a gioca
re in dieci. L'unico appun
to che le dobbiamo fare è 
che Garlaschelli poteva u-
scire dal campo dicendo di 
avere un impegno urgente 
dalle parti della Garbatel-
la: non c'era bisogno che 
desse un cazzotto in testa 
ad un foggiano. Pensate 
che triste domenica quella 
di Garlaschelli se per la 
sua espulsione il Foggia a-
vesse pareggiato e il diret
tissimo si fosse fermato ad 
aspettare la vecchia signo
ra: oggi il Tevere sareb
be rossiccio invece che 
biondo. 

Il profeta 
Quando ancora il Genoa e la Sampdoria avevano qual

che lontana possibilità di evitare di scendere in B in 
accoppiata, dando alla città un prestigio quasi simile 
a quello ottenuto ai tempi della battaglia della Meloria, 
quando ancora questa possibilità esisteva e a conten
dersi la salvezza erano le mie due genovesi e il Verona, 
lanciate tutte all'inseguimento del Foggia, avevo profe
ticamente avvertito gli amici pugliesi che del Genoa e 
della Sampodria potevano serenamente infischiarsene, 
che intanto quelle sono due squadre di sommozzatori, 
il loro idolo è Maiorca, il loro obiettivo è il fondo; ma 
che tenessero scrupolosamente d'occhio il Verona, perché 
le squadre venete amano fare degli scherzi feroci, ri
spetto ai quali quelli dei bambini che levano la sedia 
mentre il nonno si siede o gli porgono la pipa col for
nello pieno di tabacco e di polvere nera sono, appunto, 
innocenti schei-zi da bambini. 

Adesso ecco lì cosa succede: che il Verona ha scaval
cato il Foggia quando manca solo un'ora e mezzo alla 
fine del campionato. E considerate le rispettive diffe
renze reti, il Foggia per salvarsi — nel caso che dome
nica prossima il Verona riesca a pareggiare sul terreno 
del Torino — deve impegnarsi a battere il Milan per 
otto a zero. Va bene che il Milan è un po' giù. ma otto 
a zero è un bel punteggio. Insomma, visto che otto gol 
sono tanti, il Foggia deve comunque battere il Milan 
sperando che il Torino batta il Verona: qualsiasi altro 
risultato si verifichi, ai foggiani non serve e il rituale 
scherzetto veneto di fine campionato ottiene successo. 

Due ore prima di finire 
il libro abbiamo saputo il 
nome dell'assassino: e la 
Lazio. Restavano ancora, 
appunto, due ore di cam
pionato quando Panzino ha 
condannato a morte il Fog
gia e Re Cecconi, con l'al
terigia di un sovrano, ha 
consegnato a Chinaglia — 
l'esecutore — la scure con 
la quale si sarebbero deca
pitate assieme la squadra 
pugliese e le speranze della 
vecchia signora che nono
stante gli anni, gli acciac
chi. le liti tra Mortili e 
Salvadore, tirandosi su la 
gonna inseguiva il direttis
simo romano. 

La partita l'abbiamo solo 
seguita alla radio e alla ra
dio ci hanno detto che ap
punto Re Cecconi è anda
to a prendere il pallone e 
lo ha affidato a Chinaglia 
perché tirasse quel rigore 
che valeva tutto il campio
nato- segnandolo era lo 
scudetto, sbagliandolo il 
nome dell'assassino restava 
nacosto ancora per due 
ore. 

Uno tira dei moccoli 
quando viene a sapere « co
me va a finire » prima che 
sia finita, ma in questo ca
so non ne tiriamo nemme
no tanti. Tutti sanno la 
profonda simpatia che ab
biamo sempre avuto per la 
Lazio, perché pensavamo 
che una squadra che abbia 
un capitano che si chiama 
Re Cecconi. un « cervello » 
che si chiama Frustalupi e 
fa venire in mente il circo 
Tognt ma anche i tempi in 
cui la Sampdoria non re
trocedeva in serie B, gli 
inglesi Wilson e Chinaglia. 
doveva per forza essere 
una squadra di prestigio, 
destinata a egregie cose. 
Ma soprattutto l'avevamo 
in simpatia perché la sua 
vittoria avrebbe ribadito 
che non occorre il permes
so della prefettura di Mila
no o di Torino per vince-

Sisifo 
/ / personaggio commo

rente di questa penultima 
giornata di campionato e 
stato Anastasi con i suoi 
tre gol che. se Chinaglia a-
resse sbagliato il rigore. 
avrebbero permesso alla 
Juventus di sperare anco
ra per un'ora e mezza. In
vece cosi come sono an
date le cose i tre gol ri
mangono una bella soddi
sfazione jHTsonale. tanto 
bella quanto inutile: insom
ma una specie di consola
zione come quella di quel 
!ile «•<;/! gh occhi pesti 
che diceri a me ne ha da
te, ma gliene ho dette! ». 

.•inastasi ne ha dette tan
te che sembrava un comi
zio di Fanfani: un po' me
nilo. perche ai comizi di 
Fanfani nessuno può op
porsi mettendogli un bava
glio. mentre ai gol di Ana
stasi la Fiorentina cerca
va di opjHtrsi e quindi il 
merito è maggiore. Però 
il risultalo e lo stesso: gol 
inutili proprio come un 
comizio di Fanfani. 

Però resta il fatto che 
Anastasi è stato commo
vente come Sisifo: faceva 
cose inutili ma le faceva 
bene. 

Il pensionato 
Non so se gli hanno regalato l'orologio, come è uso 

fare con i colleghi che vanno in pensione: se glielo 
hanno regalato deve essere un autentico gioiello, di 
grandissimo valore, ma senza le lancette. Perché Con
cetto Lo Bello è un uomo che Io spazio e il tempo li 
stabiliva lui. senza chiedere consigli») m- al metro né 
al cronometro. 

Perché il pensionato è lui: ha diretto ieri Juventus-
Fiorentina ed è stata la sua ultima recita. Dopo più 
di cinquecento repliche questo Ermete Zacconi dei 
campi di calcio si ritira dietro le quinte. Ne sentiremo 
la mancanza, perché è stato un bravo arbitro ma so
prattutto è stato un tipo che era la cintura di salva
taggio delle partite che naufragavano nella noia e nel
l'ovvio. Si stufava, interveniva, suonava la carica e 
faceva succedere il finimondo. Lui e i suoi rigori a 
ripetizione, le sue espulsioni che sembravano l'uccisione 
di Giulio Cesare, le sue braccia che si allargavano di 
lxjtto e stendevano t calciatori più vicini, le sue pose 
scultoree che lo facevano sembrare il monumento a 
Carlo V. Per vent'anni non ha «arbitrato» le partite, le 
ha «dirette» rifiutandosi di recitare un molo seconda
rio rispetto a quelli di Riva o di Schnellinger: quando 
c'era lui in campo bisognava guardare lui, mica i drib
bling di Skoglund. 

Ora si ritira e magari deciderà di dirigere la sua 
Siracusa. Sarà uno spasso. 


